
ILCONVEGNO.Confronto internazionale aBassanosultema “Benvenuti alCapodanno 2050”

Ideesulmondocheverrà
Lasfidadell’oggi
èpensarespazidiciviltà

T
ra le voci chehanno
ipotizzatogli scenari
demografici e
socioeconomici di

metà secoloal convegnodi
Bassano, c'era anchequella
del britannicoBill Emmott.
Giàdirettoredell'Economist,
oggi editorialistadelTimes e
dellaStampa, sta crescendo
inpopolarità grazie al suo
ultimo libroForza, Italia -
Comeripartiredopo
Berlusconi - che tra lepieghe
della crisi economica e
politica raccontaunanazione
nascosta,desiderosadi
rilanciarsi con creatività ed
entusiasmo.

Mister Emmott,
tradizionalmente l'Italia non
eccede in autostima: ci voleva
un giornalista britannico per
scoprire il buono della
Penisola?
Forse. Probabilmente,
proprioperché ilmio sguardo
nonèdirettamente coinvolto
nelle vicendedel Paese che
racconto, riescoadassumere
unaprospettivadiversa e
globale.Nonc'entra l'origine
britishma,diciamo, èuna
questionedi giustadistanza.

Poi (sorridendr) è sempre
unasoddisfazione, se arrivi
da fuori, trovarequalcuno
desiderosodi ascoltarti".

E, concretamente, com'è nato
"Forza, Italia"?
È figliodiuna sortadiGrand
Tour, il viaggio cheunpaiodi
secoli fa imiei antenati
realizzavanoa
completamentodella loro
formazione.Con l'aiutodella
Reteper l'eccellenza
nazionale, che riunisceun
centinaiodiprofessionisti
italianidi punta, avevodi
fronteame le tesserediun
mosaicodi qualità".

Che lei ha composto…
Sì: unmosaico, omeglioun
menù, scelto tra lemigliori
pietanzepossibili. Tappa
dopo tappa, ho incontrato
imprenditori, giornalisti,
docenti, funzionari pubblici:
tutti accomunati dal
desideriodi realizzare
un'Italiamigliore.

Partendo proprio da
quest'Italia, e alla luce di un
editoriale pubblicato qualche
giorno fa su La Stampa, quale

crede possa essere la via
d'uscita dalla crisi?
Comehoscrittonell'articolo
appenacitato, ritengouna
possibile chiavedi volta sia
unapolitica di investimenti
equamente ripartiti tra
settoremanifatturiero e
servizi".

Cioè?
Mispiegomeglio: tagli o
azionidi rilancio tendonodi
regolaaprivilegiare o colpire
unsolo settore,mentre
l'attuale ripartizione traun
25%delmercato fattodi
produzionedi beni e il
restante 75%di servizi va
bene. Il problemaèunaltro.

Quale?
L’inefficienzadei servizi o
l'incapacitàdi lavorare in
rete. Faccio subitoun
esempio:qui siamoalle
“Bolle"Nardini, giusto?

Sì…
…Progettatedaungrande
architetto italiano, giusto?
Ecco l'esempio: perché in
Italianonostante la creatività
diffusa,nonci sono studi
associatidi architettura
comparabili perdimensioni e
contatti internazionali con
quelli che si trovano in
GermaniaonelRegnoUnito?

E rispetto al Nordest italiano,
quale futuro vede per il
Triveneto?
Potrà crescere se tutti gli
attori in campo si renderanno
contodellepotenzialità
racchiusenel territorio.Oggi,
anchegrazie alla tecnologia,
nonc'è alcuna ragioneper
sentirsi periferici o
provinciali: bisogna, però, che
dalla ricchezza economica
trovimododi germogliare
ancheuna leadership
culturale.

È quanto sta accadendo in
India?
Sì,ma se si riferisce
all'auspiciodelpresidente
Obama,perché il
Subcontinente entri al
Consigliodi sicurezza, credo
cherimarràuna (gradita)
dichiarazioned'intenti.Nello
specifico il problemaè
proprio l'Europa, perché
Francia eRegnoUnitonon
abbandoneranno il loro
seggiopermanente. Insomma
(ridendr), comunque la si
guardi, è semprecolpadegli
inglesi…
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L'INTERVISTA di LORENZO PAROLIN

Hanno fissato l'appuntamen-
to all'1 gennaio che arriverà
tra quattro decenni, i parteci-
panti al convegno “Benvenuti
al Capodanno 2050" promos-
so dalla Fondazione Nardini
alle“Bolle”diBassano.Unada-
ta lontana, «per allontanarsi
dalle polemiche quotidiane»,
come ha dichiarato il diretto-
re de Il Sole 24 Ore, Gianni
Riotta, per un dibattito in due
giorni, mercoledì e ieri, paral-
leli al G20 e drammaticamen-
te vicini all' alluvione nel Vi-
centino. La prima coinciden-
za vale forse a dire che non si
vive di solo Pil, la seconda, ci-
tando ancora Riotta, «che del
futuro che ci attende bisogne-
ràoccuparsi daoggi».
E dalla demografia, allo svi-

luppourbano,allasocietà,alle
crisidietro l'angolo,sonostate
numerose le questioni transi-
tate ieri sul tavolo dei relatori.
In fondo alla sequenzadi dati,
tuttavia, c'è stata la volontà di
vedere la speranza: quella di
Alberto Bovo, coordinatore
del Comitato Nardini, che ha
vistospuntareilprimogermo-
glio dai semi gettati tempo fa,
e la speranza di chi sa che le
cifre di oggi potrebbero celare
la capacità di rendere concre-
ta, domani, un'utopia.

MONDIFUTURIBILI.Per lecultu-
re autoctone australiane que-
sti percorsi tra mondo, sogno
e costruzione di identità si
chiamano “Vie dei Canti": il
paragone è forse azzardato
ma ci può stare, per un conve-
gno che già in apertura voleva
essere, (parole dell'economi-
sta Moisès Naim) “audace e
ambizioso",oltretuttocolloca-
to in una cittadina di provin-
cia non certo considerata co-
meunacapitale delpensiero.
E allora, se Jack Goldstone,

docente di Public Policy alla
George Mason University, ha

spiegatocheaimutamenti de-
mografici futuripotrannocor-
rispondere nuove tensioni e
unospostamentodell'asseeco-
nomico del pianeta verso sud,
è comunquepossibile cheuna
rete tesa tra le diverse culture
consenta, davvero, di vivere
meglio. «Oggi gli Stati a mag-
gior tassodinatalità - hadetto
Goldstone - sono anche i più
instabili, ma se consideriamo
cheproprioda lì arriverà la fu-
tura classe dirigente, dobbia-
mo interrogarci sul modomi-
gliore per diffondere gli stru-
menti di governance, non solo
i telefonini».

WELFARE E SVILUPPO.Un tema
ripresodaNaiminformadiin-
terrogativo: «Andremo - si è
chiesto - verso una democra-
ziadiffusaoversoregimiauto-
ritari?Versounaculturadipa-
ce o verso il fondamentali-
smo?Quale sarà il ruolo di In-
ternet?Quali le fonti energeti-
che?». Domande per le quali
ha suggerito alcune risposte il

presidente dell'Istat, Enrico
Giovannini: «Un tempo - ha
detto- lagrandezzadiunoSta-
toeraassociataallesuedimen-
sioni, poi, nel Novecento, alle
sue capacità produttive. Oggi,
invece, “grande" è lo Stato che
portaaviverebene i suoi citta-
dini, e non parlo solo di beni
materiali». «Attenti, poi, - ha
aggiunto-aparlaredi"sosteni-
bilità",perchéilnostromodel-
lo di sviluppo, forse, non è più
sostenibile: per avere un futu-
ro, dovremo tenerne conto».
È toccato poi a Bill Emmott,

già direttore dell'Economist
tracciarelavia:«Civuoleumil-
tà per formulare unaprevisio-
nesulfuturo,maanche-haos-
servato- laconsapevolezzadel-
le nostre capacità e delle op-
portunitàchesicelanosotto le
incertezze».
Dal futuroal passato,Miguel

Gotor, ricercatore aTorino, ha
guardatoalla lezionedellasto-
ria.«Laprogettazionedel futu-
ro - ha detto - è tanto più im-
portante oggi, nella società

deimass-mediacheriducetut-
to auneternopresente».
Un'incapacità di progettare

il domani che è riecheggiata
ancheneidatidiFrancescoBil-
lari (Università Bocconi): «Il
calodellanatalitàneipaesiric-
chi è un fatto - ha detto -,ma è
certo anche che un futuro si-
stema di welfare non potrà
prescindereda rinnovatepoli-
tiche familiari».

REALTÀNASCOSTE.Inchiusura
gli interventi di GuidoBarilla,
presidente dell'omonima hol-
ding, su “Comenutrire ilmon-
do nuovo nel 2050?” e di Luca
Molinari, docente di storia
dell'architettura a Napoli:
«Nonsi tratta - hadichiarato -
diproporrescenarifantascien-
tifici,madimettersi inascolto
di realtà oggi nascoste, per ri-
disegnareinognisensoglispa-
zidiciviltà«.E, sognando, fare
unpasso verso il futuro, com'è
accadutoinquestigiorniaBas-
sano.fL.P.
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Riesumato sulla scena
palladiana da Federico
Guglielmo, “Ottone in
Villa” (1713) è ora in disco

La prima rappresentazione
dell'opera Ottone in Villa di
Antonio Vivaldi si tenne nel
1713 nel piccolo teatro delle
Garzerie di Vicenza e a Vicen-
za è avvenuta anche la prima
ripresa in tempimoderni nell'
ambito della XVII edizione
del festival Settimanemusica-
li al Teatro Olimpico. Dopo il
debutto, il testo vivaldianoera
cadutonell'oblio:sonopassati
quasi300anniperpoterlo ria-
scoltare. Il felice recupero è
statorealizzatodal violinistae
direttore Federico Guglielmo
e dalla sua orchestra l'Arte

dell'Arco. Ora l’esecuzione del
dramma in musica in tre atti
del compositore veneziano è
disponibilenellapregevole in-
cisione Brilliant realizzata dal
vivo all’Olimpico: un lavoro
cheGuglielmopresenterà con
il critico musicale Cesare Gal-
la e con l’autore dell’edizione
dellapartitura,VittorioBolca-
to, questo pomeriggio alle 18
al Primo Piano del Galla Caffè
inpiazzaCastello.
Nel 1713Vivaldi ha 35 anni, è

un affermato concertista, tra i
più grandi virtuosi di violino
del suo tempo, è compositore
e maestro all'Ospedale della
Pietà di Venezia, tuttavia non
ha ancora debuttato come au-
tore d'opera e non ha calcato
le scene che contano davvero.
ConOttoneinVilla ilpreteros-

so si gioca prestigio e succes-
so. L'opera rappresenta una
preziosa testimonianza del
primo periodo creativo di Vi-
valdi,oltrechedellaculturate-
atrale del settecento venezia-
no.
Nell'Ottone Vivaldi mette in

musica una satira sulle abitu-
dini dei nobili veneziani che
amavano passare le vacanze
nelle ville dell’entroterra, an-
che vicentino. I protagonisti
sonoungruppodigiovanidel-
l’altasocietàdellaRomaimpe-
riale immersi nella pace di un
ambiente pastorale e l'intrec-
cio è percorso da scene di tra-
vestimento,ambiguitàsessua-
le, intrighi amorosi, menzo-
gne, episodi di vizio nonpuni-
to evirtùnon ricompensata.
In questa che è stata a lungo

creduta la prima prova operi-
stica del compositore, ma più
probabilmenteè la terza, il ge-
niodiVivaldi c’è tutto,maturo
e rigoglioso, tanto che molte
dellearie scritte inquest’occa-
sionesarannoripresedalmae-
stro inopere successive.

LaripresaoperatadaFederi-
coGuglielmoriportaquindial-
l’attenzione degli appassiona-
ti un testo importante, attor-
no al quale si coagulanomolti
e differentimotivi di interesse
che saranno l’argomento del-
l’incontrodi oggi.f

Iltavolo deirelatorial convegno diBassano. A sinistrail direttore del“Sole”, Gianni Riotta. CECCON

Economisti,demografi, imprenditori, esperti distatisticae giornalisti
aconfronto perdelinearegli scenari dello sviluppofra quarant’anni

BILLEMMOTT

CrescitaaNordest
Serveleadership
alivelloculturale

Ilgiornalista ingleseBillEmmott aBassano. GIANCARLO CECCON

MUSICA.Questopomeriggio lapresentazione dell’incisione

L’operavicentinadiVivaldi
dall’OlimpicoaundoppioCd

Lacopertinadeldoppio Cd di “Ottonein Villa” di Antonio Vivaldi

Inbilico traDedaloe Icaro, tra
lacittà-labirintoe la cittàvista
dall'alto. Giandomenico
Amendola, ordinario di socio-
logia urbana nella facoltà di
Architettura dell'Università
di Firenze, analizza le nuove
necessitàurbanistichenel suo
nuovo libro, edito da Laterza,
Tra Dedalo e Icaro. La nuova
domandadicittà.Lopresente-
rà stasera alle 20.30 a Valda-
gno a palazzo Festari in corso
Italia 63, in un incontro orga-
nizzato da Guanxinet. Con
l’autorecisarannodiMarcella
Messinadell'UniversitàdiBer-
gamoeCristianoSeganfreddo
diFuoribiennale.

Amendola si chiede che cosa
renda una città vivibile e qua-
le sia il compito di un urbani-
sta. La risposta sta nell'uomo:
"protagonistae "misuramisu-
rabile" della propria città è
l'uomo. Non più quello ideale
eperfettodiVitruvio, teorizza-
to dall'umanesimo rinasci-
mentale, ma quello attuale e
concreto,consumatoreedissi-
patore,razionaleepauroso,so-
gnatoreecinico".PerAmendo-
la, la cittàdeve rispondere alla
domanda della gente “che la
città la vive, la esperisce, la so-
gna, ladesiderae larealizza". I
diecimodelli analizzati si pro-
pongono come facce comple-
mentari di una stessa meda-
glia: nessuna è perfetta, ma
tutteassiemepossonodiventa-
re lemille faccedellametropo-
li delnuovomillennio.fS.F.
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INCONTRI.Questaseraa Valdagno

Cittàamisurad’uomo
“TraDedaloeIcaro”
A palazzo Festari la
presentazione del nuovo
libro dell’urbanista
Giandomenico Amendola
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